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"~~ZT~"~~" in Italia 7 
L'ex leader socialista ha disertato le aule del processo Cusani 
adducendo tra i motivi «pericoli alla sua incolumità personale» 
Le deposizioni delFamministratore delegato Montedison 
e quelle della vedova Cagliari. Anche Martelli sarà ascoltato 

p j f j n ,9ru 

Craxi snobba i giudici: «Ho paura» 
E Altissimo ammette: «Presi 200 milioni da Sama» 
Temeva il linciaggio e ha preferito non presentarsi in 
aula. Bettino Craxi ha disertato il processo Cusani, 
parlando di «pericoli per la sua incolumità». L'ex lea
der del Garofano non ha rispettato le regole del codi
ce, ma neppure quelle del bon ton: solo al termine 
dell'udienza il presidente Tarantola ha ricevuto la 
lettera che motivava l'assenza: post-datata e conse
gnata all'avvocato di Cusani e non al destinatario. 

MARCO BRANDO SUSANNA RIPAMONTI 

• • MILANO. Viene, non vie
ne. Come una gloria del palco
scenico ha protratto lino all'ul
timo la suspancc, ma alla fine 
l'ex densionista Bettino Craxi 
ha deciso. Ha sdegnosamente 
declinato l'invito a presentarsi 
al processo Cusani, spiegando 
in sostanza che temeva il lin
ciaggio. I suoi legali hanno 
messo nero su bianco le moti
vazioni, dicendo che l'onore
vole non poteva presentarsi 
•sia per impedimenti connessi 
alle sue cariche pubbliche, sia 
per pericoli riferiti alla sua in
columità personale». Ha chie
sto di essere ascoltato in una 
delle prossime udienze, ma 
non si sa perche, tra una setti
mana o tra un mese i presunti 
pericoli di aggressione dovreb
bero essere scongiurati. A dire 
il vero anche ieri non sembra
vano un rischio reale. Forse si 
sarebbe preso qualche fischio, 
avrebbe dovuto passare tra le 
forche caudine dei fotografi, 

ma la folla degli aficionados 
del processo dell'anno non era 
visibilmente aumentata per 
l'annunciata presenza di Betti
no. Un po' di delusione, facce 
che ricordavano la storia di 
prete Lipratido, il leggendario 
personaggio di una canzone di 
Jannacci, che avrebbe dovuto 
camminare sui carboni ardenti 
per sostenere il giudizio di dio. 
Ma nella canzone, come ieri in 
aula, la gente avrebbe potuto 
commentare: -Non ho visto un 
accidente, son venuto da Co
mo per niente». 

Quanto a spettacolarità, l'u
dienza e stata una delle più so
porifere e punitive, per chi nei 
processi cerca i fuochi d'artifi
cio, Ed era tanto il desiderio di 
sentire un bel do di petto, che 
Antonio Di Pietro e riuscito a 
strappare un applauso a scena 
aperta anche con un interven
to molto tecnico, ma fatto con 
brio e con voce sostenuta. In

terrogando Guido Rossi, attua
le amministratore delegato di 
Montedison, gli ha chiesto se il 
falso in bilancio di cui e accu
sato Cusani 0 stato compiuto 
da Montedison o dalle società • 
esterne coinvolte nella vicen
da, «Scusi, ma se una societA 
esce dal bilancio consolidato, 
vuol dire che è stata venduta?». 
Risposta: •Certamente». Di Pie
tro: «E se nel venderla io pren
do cento e novanta vanno in 
bilancio, dieci no, il falso in bi
lancio c'è o non c'è?», Rossi: 
»E' evidente che c'è». Di Pietro: 
•E dov'è, nei bilanci della Mon
tedison o in quelli della società 
venduta?». Rossi: «In quelli di 
Montedison». Urlo liberatorio 
di Di Pietro: -Oh! Ed è di questo 
che stiamo discutendo». Ap
plausi, sipario. 

L'assenza di Craxi è stata 
compensata da una presenza 
annunciata: il 13 dicembre ver
rà a deporte in aula il suo ex 
delfino Claudio Martelli. Ve
nerdì si era presentato da Di 
Pietro per una dichiarazione 
spontanea. Anche lui, in vista 
del colpetto di spugna, si 6 af
frettato ad ammettere di aver 
incassato mezzo miliardo. Da 
Sama però e non da Cusani, 
come afferma l'accusa. Il pm 
ha chiesto che venga ascoltalo 
come teste e dato che potreb
be alleggerire la posizione del 
suo assistito, anche l'avvocato 
Spazzali ha entusiasticamente 

Benino Craxi. Accanto, l'ex segretario liberale Altissimo 

accolto la richiesta. 
Preso atto del «bidone» del

l'ex leader del Garofano, l'at
trazione del giorno è rimasta 
Renalo Altissimo, dismesso se
gretario del Pli, accusato di fi
nanziamento illecito, per aver 
preso 200 milioni da Carlo Sa
ma, ma qui sentito come teste. 
Docile, remissivo, quasi servile, 
questo ex potente si è sempre 
rivolto a Di Pietro con deferenti 

sissignore e nossignore. Per 
nove volte ha risposto sissigno
re e per due volte ha negato: 
nossignore. Ha ammesso sen
za reticenza di aver preso quei 
quattrini, in vista delle elezioni 
del 1992. «Venni a Milano, a 
casa di Sama. Per una mezz'o
retta parlammo di politica, poi, 
prima di congedarmi, Sama 
disse che voleva darmi un con
tributo. Mi consegnò una busta 

con dentro 200 milioni in con
tanti». La contropartita era il si
lenzio dei segretari dei partiti 
minori sulla trattativa Enimont? 
Nossignore. Altissimo non sa 
nulla della riunione in cui i se
gretari del pentapartito e An-
dreotti discussero dell'affare 
Enimont, anche perchè questo 
farebbe scattare un'accusa di 
corruzione, decisamente più 
compromettente. La stessa li-

L'ipotesi rilanciata da un articolo pubblicato dall'Espresso, dopo i sospetti suscitati dalla deposizione di Sama 
Il procuratore capo di Milano: «Ci sono le elezioni. Non posso confermare né smentire». Bòssi nega 

Tangenti alla Lega? Borrelli: «Non dico nulla» 
Il procuratore della Repubblica di Milano «non con
ferma né smentisce» il contenuto di un articolo com
parso siili'Espresso di ieri. Vi si legge che «dopo le 
elezioni i magistrati chiederanno al senatur Umberto 
Bossi dei suoi rapporti con Carlo Sama». Secondo il 
settimanale, l'ex amministratore della Montedison 
dispose di dare al tesoriere della Lega 200 milioni per 
le elezioni del '92. Da Genova, Bossi smentisce. 

• • MI1ANO Domanda: «Pro
curatore Borrelli, sull'Espresso 
e è un pezzo intitolato "Scusi 
Bossi, ha preso 200 milioni?" e 
poi "1 magistrati chiederanno 
al senatur dei suoi rapporti con 
Sama. Dopo le elezioni". È una 
vcx-e che circola già da un po' 
di giorni... Che ne pensa?». Ri
sposta del procuratore della 
repubblica Francesco Saverio 
ISorrelli: «Non confermo né 
smentisco». E, davanti alla 
considerazione: «Sa. la cosa è 
delicata. Domani (oggi, ndr) 
si vota», il procuratore replica 
solo con un «Eh...». 

Ieri, da Geonova, il segreta
rio della Lega Nord Umberto 
Bossi, ha smentito in modo in

solitamente pacato la notizia 
pubblicata dal settimanale sul
la presunta mazzetta di 200 
milioni. «Mi pare - ha detto -
che per il momento Sama 
(Carlo, ex amministratore de
legato della Montediosn, ndr) 
dica cose ambigue. Se parlerà 
apertamente, la querela nei 
suoi confronti sarà immedia
ta». Per la cronaca, si è sentito 
accennare anche ad una cifra 
maggiore: 300 milioni. E la 
pentola ribolle dallo scorso 
mercoledì 2<t novembre. Allo
ra Sama lanciò, volente o no
lente, il sasso nello stagno del 
Carroccio. Successe durante 
un udienza del processo con
tro Sergio Cusani. L'avvocato 

di Cusani, Sergio Spazzali, 
chiese se anche la Lega Nord 
aveva percepito denaro dal 
gruppo Ferruzzi, dispensatorc 
di decine e decine di miliardi 
ai partiti di governo, in testa De 
e Psi. Sama: «Non lo escludo». 
Un gran botto, un gran vociare, 
dentro e fuori palazzo di giusti
zia. Accuse di strumentalizza
zioni, anatemi, da parte di Bos
si e colleghi. 11 pm Antonio Di 
Pietro, inseguito dai cronisti, 
alla domanda: «Aprirete un fa
scicolo su quel che ha detto 
Sama?», rispose: «Non vengo 
certo a dirlo a voi». Poi, il 29 
novembre scorso, un nuovo in
terrogatorio di Sama da parte 
di Di Pietro, nell'ufficio del ma
gistrato: quattro ore di faccia-
a-faccia; e si vociferava che 
l'ex capo della Ferruzzi, stesse 
chiarendo il senso della battu
ta sulla Lega. 

L'ha chiarito? Chissà.,, In
tanto è tabù. «Lega, se la cono
sci la eviti». L'adesivo risale alle 
scorse elezioni comunali; resi
ste appiccicato - in alto - sul 
muro dello scale che conduco
no al quarto piano del palazzo 
di giustizia di Milano. Ma supe
rato l'adesivo, basta. Nei corri
doi del quarto piano, dove re

Umberto 
Bossi. 
A destra. 
Paolo 
Cirino 
Pomicino 

gna la procura, la parola «Le
ga» è vietata, soprattutto se ac
coppiata a «tangenti». 1 magi
strati di «Mani Pulite», se affron
tati su questo terreno, 
sorridono e svicolano. 

Anche fuori dal palazzo di 
giustizia, tra gli ex fans di Bossi, 

c'è chi resta sul vago. È il caso, 
secondo L'Espresso, di Franco 
Castellazzi, presidente della 
Lega fino al 1991, quando fu 
espulso. L'avvocato Spazzali 
l'aveva citalo, invano, tra i te
stimoni nel processo Cusani. 
Finanziamenti Ferruzzi al Car

roccio? «Non lo escludo - ha 
replicato Castellazzi - Bossi ha 
sempre tenuto gelosamente i 
cordoni della borsa vietando a 
chiunque di ficcarci il naso 
dentro». Un'altra risposta sibil
lina. 

Per ora comunque le sole 
parole che hanno lasciato se
gno sono quelle, fatte da Carlo 
Sama durante l'udienza del 
processo Cusani. 

L'avvocato Spazzali. Dot
tor Sama. ha mai incontrato 
Umberto Bossi? 

Sama: SI, una volta, recen
temente, all'inizio del 1993 e 
prima ancora a cavallo tra il 
1991 e il 1992. 

Spazzali. È vero che Bossi 
vi considerava un gruppo im
prenditoriale estraneo alla lo
giche di partito? 

Sama. Sl.Èvcro. 
Spazzali. 11 nome Patelli 

(Alessandro, tesoriere della 
Lega, ndr) le dice qualcosa? 

Sama. No, non mi dice 
granché. 

Spazzali.Ricorda se anche 
la Ijega ha percepito denaro in 
occasione delle elezioni del 
1992? 

Sama. Non lo escludo. 
UM.B.S.R. 

nea di difesa l'aveva scelta il 
suo collega repubblicano 
Giorgio La Malfa (che della 
riunione ha parlato, dicendo 
di non aver partecipato) e con 
più aflanno l'ex ministro Paolo 
Cirino Pomicino. Riusciranno i 
nostri croi a dimostrare che 
prendevano soldi dai Ferruzzi 
senza dar nulla in cambio? 

La passerella dei testi era 
stata aperta dalla vedova Ca
gliari, la signora Bruna Di Luc
ca. Ha vezzosamente esitato 
prima di confessare i suoi 70 
anni, poi si è stretta nel visone 
e ha risposto con disinvoltura 
alle domande del Pm. «Si, ho 
saputo dai giornali che in Sviz
zera c'era un conto a mio no
me». E quanti soldi c'erano? 
Otto o nove miliardi - ha am
messo - con lo stesso tono con 
cui si dice: bruscolini, spiccioli. 
«Ma non sono soldi nostri, non 
ne sapevo niente. Li ho messi a 
disposizione della procura per 
il sequestro». 

Al «karaoke» 
degli ex potenti 

SILVIO TREVISANI 

^m MILANO Bettino Craxi teme per la propria 
incolumità e priva della sua presenza anche il 
Palazzo di giustizia di Milano. Niente di dram
matico, ma lo spettacolo ne risente indubbia
mente. E allora, orfani di Bettino, che lare? Ci 
tocca ascoltare Renato Altissimo, piccolo pro
tagonista di questo proscenio degli orrori che 
si sta rivelando il processo Cusani. Che con 
sempre maggiori dillicoltà riusciamo a detini-
re tale. Ieri, per esempio, il nome dell'imputa
to è stato fatto una sola volta alle 11.30, ben 
due ore e mezzo dopo che il presidente Ta
rantola aveva dato il via ai lavori. Sembra si 
parli di tutto fuorché di lui. E parla anche la si
gnora Bruna Di Lucca, elegantissima vedova 
di Gabriele Cagliari, che quando il pm Di Pie
tro la interroga su un conto svizzero di cui è 
prestanome a Lugano, risponde che lei lo ave
va aperto perchè glielo aveva chiesto il marito, 
ma che non è assolutamente in grado di dire 
quanti soldi siano 11 depositati. Salvo poi con
fessare, sostenendo di averlo letto sui giornali, 
che la cifra ammonterebbe a 8/9 miliardi di li
re. A fronte di simili cifre il povero Altissimo, 
più rubizzo che abbronzato, è proprio un pic
colo protagonista: lui ha preso da Sama solo 
200 milioni, in contanti e in busta rigorosa

mente chiusa, nel marzo del 92. Un contributo spontaneo, 
naturalmente non ufficiale, per la campagna elettorale. 11 soli
to refrain: prima di lui lo avevano cantato, per cinque miliardi 
Cirino Pomicino, per trecento milioni Giorgio La Malfa e non 
più tardi dell'altro ieri pomeriggio, anche il bel Martelli si era 
esibito in un «a solo» da 500 milioni. 

Strana sensazione: tutti hanno voglia di cantare. Un affolla
tissimo karaoke dove parole e musica, anche secondo Di Pie
tro, sono in gran parte nella legge approvata l'altro ieri per la 
depenalizzazione dei finanziamene illeciti in campagna elet
torale. Per cui da Paolo a Renato i soldi li hanno presi tutti 
senza offrire alcuna contropartita, per semplice simpatia: Sa
ma e i Ferruzzi erano deliziosi mecenati, punto e a capo. Vo
levano solo che De. Psi, Pri, Pli e Psdi potessero sostenere di
gnitose campagne elettorali. E ancora: il pentapartito non ha 
mai discusso del problema Enimont, di quel vergognoso 
puzzle di cui ogni Riomo si scoprono pezzi sporchi di miliar
di: «In quella famosa riunione di cui ha parlato l'altro giorno 
l.a Malfa - prosegue l'onorevole liberale- e in cui, secondo La 
Malfa, ci sarebbero slate le battute di Craxi ed Andreotti con
tro il dottor Gardini esprimenti la volontà di riprendersi l'Eni-
mont, io non ho sentito nulla. Forse le avranno fatte davanti 
ad un caffè.» 

Cosi, non a caso, quando il pm dagli occhi rapaci chiede 
ad Altissimo se conosceva e aveva incontrato Gardini, l'ex 
ambito bambolotto dei salotti del Cai, risponde sussiegoso 
con un militar sabaudo Sissignore: «Una volta sola, per discu
tere le prospettive dell'agricoltura mondiale». Quasi senza pu
dore. 

Infine quando l'avvocato della difesa, Giu
liano Spazzali, ricorda al teste imputato per 
reato connesso, appunto l'approvazione e 
l'effetto retroattivo della legge che depenaliza 
i finanziamenti illeciti in campagna elettorale. 
Antonio di Pietro si volta verso la «gabbia» dei 
giornalisti e mormora: allora cosa stiamo qui a 
fare? È tutto tempo perso. Commenta un colle
ga: forse Scalfaro non la firma. E Di Pietro di ri
mando: dipende da voi. Molto sottovoce. 

Quella mancia 
per il caffè... 

BRUNO TRENTIN 

• • Caro Veltroni, 
ho seguito con interesse la 

deposizione al Tribunale di 
Milano dell'ex ministro Po
micino sull'acquisizione, da 
lui riconosciuta, di una som
ma di cinque miliardi, bene
volmente concessagli da un 
rappresentante del gruppo 
Ferruzzi e sulla utilizzazione 
che egli avrebbe fatto di tale 
somma. E con maggiore inte
resse ho seguito il dibattito 
intercorso in quella occasio
ne sulle ragioni di tale libera
lità, data la lontananza di 
una scadenza elettorale, alla 
data (1991"i in cui i cinque 
miliardi sono stati erogati. 

Tutte le supposizioni di

ventano a questo punto pos
sibili. E per parte mia, memo
re delle dichiarazioni rese 
dall'allora ministro del Bilan
cio sulla liceità della manca
ta erogazione dello scatto di 
scala mobile previsto per il 
mese di maggio 1992, in fla
grante violazione del conte
nuto e della forma dell'ac
cordo interlocutorio siglato 
ne! dicembre 1992 (rna in 
sintonia con l'orientamento 
assunto successivamente dal 
governo Amato, nel corso 
della trattativa del luglio 
1992) mi è venuto da calco
lare il risparmio acquisito, 
anche grazie a quella dichia
razione, dal Gruppo Ferruzzi 

e dal Gruppo Enimont, alme
no per quanto riguarda il so
lo mese di maggio: si tratta di 
circa 3,7 miliardi ( 2 miliardi 
Enimont e 1,7 Ferruzzi) e per 
l'intero anno evidentemente 
molto di più: circa 481 miliar
di. 

In tal caso cinque miliardi 
rientrerebbero dentro ai pa
rametri, anche se molto mo
desti, della classica mancia 
percepita dai camerieri per 
un caffè. 

Che l'ipotesi sia fondala o 
meno, a me sembra in ogni 
caso, che il suo significato 
simbolico sia molto eloquen
te. 

Il Parlamento «fermerà» gli aumenti? 
Parlamento 
e patti in deroga 

I patti in deroga all'equo ca
none spesso si sono tradotti in 
aumenti ingiustificati e spro
porzionati che hanno colpito i 
ceti meno abbienti. Ilo letto 
che ora il Parlamento vuole 
intervenire. In elle senso? 

Gabriele Di Vincenzo 
(Roma) 

// l'ds da masi ha sollecitala gli 
allri gruppi parlamentari ad 
una valutazione degli e/felli 
dell'attuazione dell'articolo ! I 
della legge 359 che ha intro
dotto i patti in deroga. L'assi
stenza dei sindacati ha limita
to la portata degli annienti elei 
canoni, ina non si può non ri
levare che l'applicazione di 
questa nuova normativa ha 
prodotto abusi e spesso ricatti 
sull'inquilinato più debole. Si (• 
distinta negativtimenle la gran

de proprietà immobiliare so
prattutto nelle aree metropoli-
tane dove più farle e l'emer
genza abitativa. Il Pds, il 23 
marzo 1993 ha presentato una 
proposta di legge di modifica 
dei putii in deroga allo scopo 
di introdurre un limite massi
mo indicativamente del 30 per 
cento agli aumenti dei canoni. 
Per sollecitare l'esame del 
provvedimento il Pds ha sue-
cessii.'cimenle presi'titato una 
Risoluzione in Commissione e 
una specifico articola aggiunti
vo alla legge di riordino dell'e
dilizia residenziale pubblica 
attualmente all'esame dell VI/I 
Commissione della Camera 
dei Deputati e per la quale e 
stala chiesta la sede legislativa 
che il Governo in modo inac
cettabile ha rifiutato. Dopo vet
ri incontri con gli altri gruppi 
parlamentari, negli ultimi gior
ni è maturata anche nelle forze 
di maggioranza la convinzio
ne di rivendere i patti in deroga 

stabilendo dei limiti -agli au
menti. Il Pds riaffermando la 
validità della contrattazione 
Ira le parli sociali e la necessità 
di una revisione organica della 
disciplina delle locazioni che 
intervenga anche sul piano fi
scale (detassazione dei redditi 
da locazioni) cercherà di far 
approvare il provvedimento di 
modifica dei patti in deroga 
con la legge di accompagna
mento alla Finanziaria '94 an
che in considerazione del pro
babile scioglimento del Parla
mento. 

on. Gianni Mollila 
responsabile casa del Pds 

Il proprietario 
non vuole contratti 

Siamo affittuari da oltre cin
quanta anni di un apparta
mento, ora il nuovo proprie
ta

rio lia mandato uno sfratto 
esecutivo a sette inquilini 
con proroga di un anno, dal
la scadenza contrattuale, 
senza aver preventivamente 
informalo gli interessati, L'at
tuale proprietario si rifiuta tra 
l'altro di accedere a qualsiasi 
altro tipo di contratto. 

Purtroppo, come abbiamo 
avuto modo dì dire più volle, 
il nuovo proprietario puù 
sfrattare senza alcun titolo 
uriche quegli inquilini che abi
tano da cinquunt'armì nell'al
loggio pagando il regolare af
fitto mensili*. Certo vale an
che per voi quello che e sialo 
scrino sull'Unità nei giorni 
scorsi: la finita locazione esi
ste solo in Italia ed esiste per 
tutti, per gli anziani, i parlato
ri di handicap, i cassintegrati. 
E lincili'' esisterà questa legge 
qualsiasi proprietario potrà 
non rinnovare ì contratti, po
trà non riaffittare l'apparta-

Scrivere a «l'Unità» 
«IL PROBLEMA CASA» 
via Due Macelli 23c/13 
00187-ROMA 
oppure telefonare 
dalle 16,00 alle 18,00 
al numero 06/69996221 
fax 06/69996226 

mento, potrà affiliarlo a cifre 
capestro. 

Equo canone 
o iniquo canone 

Sono un'iscritta al Pds da di
versi anni, vittima prima della 
legge sull 'equo canone ed 
ora di quella che prolunga i 
contratti scaduti e non rinno
vabili di due anni e mezzo, in 
qualità di piccola proprieta
ria. Quindici anni fa. in segui
to alla morte del mio unico fi
glio, mi sono indebitata per 
acquistare un appartamento 
dove alloggiare la vedova e le 

due bambine di <1 e 6 anni. 
L'ho affittato ad equo cano
ne in attesa che |x)tesscro 
occuparlo con l'accordo, ac
cettato dall'inquilino che ne 
sarci tornata in possesso, in 
caso di bisogno per molivi ili 
famiglia, eventualità che oggi 
si sta puntualmente verifi
cando. Ma, alla scadenza del 
contralto, avvenuta il 30 giu
gno scorso, ho richiesto inva
no la restituzione dopo oltre 
2 anni di preavviso. Gli inqui
lini sono due coniugi: lui è 
pensionato, ina da una vita 
svolge una lucrosa attività in 
nero. Possiedono inoltre un 
proprio appartamento ri
strutturato in un comune del 

Crcinaseo, dove però la mo
glie si rifiuta di andare ad abi
tare con i più vari e ridicoli 
pretesti, la legge permette 
anche questo! Cosi dopo 
aver occupato quasi gratuita
mente la casa - se si conside
rano le alti" spese di manu
tenzione e gli onerosi prelievi 
liscali - questi signori trova
no una leggo dello Stato che 
sequestra anticostituzional
mente per altri due anni e 
mezzo un mio bene, uno Sta
to che non si preoccupa del
le legittime esigenze dei pro
prietari e tiene nel massimo 
conto le pretese più assurde 
di inquilini non certamente 
indigenti. In Italia ci sono de

cine di migliaia di casi simili. 
Cosa fa il Pds per combattere 
queste autentiche vessazio
ni? 

.Iole Bottega Rossi 
San Donato Milanese 

Ancora una valla dobbiamo 
ribadite che alla base delle 
iniquità e delle vessazioni sia 
per gli inquilini che per coloro 
che sono proprietari di un 
unico appartamento vi e Va-

' nacronistico strumenta della 
finita locazione, vigente solo 
in Ilulia, unica nazione Ira i 
/XH'SÌ civili. Se questa fosse 
abolita, quel proprietario che 
ha realmente la necessita 
rientrerebbe in tempi brevi in 
possi-sso del proprio apparta-
•nenia, quella che invece non 
ha necessità, lascerebbe tran-
quitto l'inquilino che paga re
golarmente l'affilio. Se poi, 
olire ad una legge che elimini 
la finita locazione, ce ne fosse 
una che preveda agevolazio
ni fiscali a fai 'ore di quei pro
prietari che affittano il loro 
appartamento e aumenti le 
imposte per quelli che lo la

sciano vuoto, certamente ci 
sarebbe più equità e giustizia 
per tutti sia inquilini che pro
prietari. Oggi queste leggi non 
esìstano, dobbiamo anc aia 
lavorare e batterci per ottener
le. Il Pds ha sempre conside
rato il diritto alla cava una 
grande questione di civiltà e 
propria per cambiare l'attuale 
legislazione col superamento 
delle inique norme attuali ha 
lanciata una petizione e orga
nizzato in tutta Italia una rac
colta di firme da prcs<?iiture in 
Parlamento. 

Rubr icaacurad i : 
DANIELA QUARESIMA 

con laconsu 'enzadi : 
VANNA DE PIETRO, atchi-
tetto. SUNIA (Sindacato 
unitario nazionale inquili
ni e assegnatari); 
ASPPI (Associazione sin
dacale piccoli proprietari 
immobil iari); 
MATTEO MANCUSO, 
avvocato. 


